H CON 1 MATTI ?" 
|| IL SAVIO LA PERDEI 

$ OVVERO A,°hA 

' lì pazzie a vicenda 

DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA 
DA RAPPRESENTARSI 
NEL REGIO TEATRO 

DI VIA DELLA PERGOLA 



LA PRÌMAITETtA DEL ilDCCXCh 

SOTTO LA FROTEZ. DELL' A. R. 

FERBÌM'A'MDO IH- 

ARCIDUCA D' AUSTRIA 

PRINCIPE REALE D UNGHERIA E Di BOEMIA 

GRAN-DUCA DI TOSCANA 




"» FIRENZE MDCCXC1. , 
: : j£w Approvati»»*.. ,j- 



• PERSONAGGI. 

LINDORA 
Pupilli di D. Selvatico , e amante di Ernefto . 

ERNESTO DORINA 
Amante di Lindora . Cameriera di L'indora . 
D. SELVATICO VOLPINO 

Tutore. Servitore di Ernefto. 

PASQUINO 
Servitore di D. Selvatico. 



i CLARICE t 

T Vedova amante di D. Selvatico. $ 

Li Scena è nella Villa di D- Selvatico , e Cuoi 
contorni . 

la Mufìea è rutta nuova dei Celebri Sig. MaeJlrO 
Valentino Fioravanti . 

Primo Piotino , e Capo dell' Orcbefira 
Sig. Gio. Felice Mofcll' . 
Mocfìro ai primo Cimbafo 
Sig.Micbele Neri Bondi. 
Al Secondo Cimb. Sìg. Maef. Matteo Circassi, 

PriwoVialino dei Secondi SigSalvatore Tinti . 
Detto dei Halli Sig. VirTCenzioBianciatdi. 

Primi Coutr abbuffa Sig. Coiìtno C»ron» , . - *. . 
PrimoVioloncdttFOpera Sìg. Gio. Gragtwni . 
Violoncello dei Balli Sig.Giorgio Piantarmi» . 
Primo Flauto Sig. Niccoli Dòtfael*. 

Primo Oboe Sig. Gio. Michele Sozzi. 

Primo Ctarinet Sig. Francef. i Tuly , : 

Direttore Sig. Bart^ 1 v u- Ch*fiit>mi . 

Lf Pitture delle Scene e Decorni^ 1, ' w *;O l »erì Balli, 

faranno d' invenzione dei Sigg . e f^V,^ 1 ■ 

Macchìnifta . e Direttore del . ^ ,. tf .nit» i^I i'fi- 
Giufeppc BergìaU ^. ' .- 



IL TRIONFO D'ERCOLE 

IN TROIA 

ESIONE LIBERATA 

BALLO EROICO PANTOMIMO 

ALL' UMANISSIMO PUBBLICO 
FIORENTINO 



GIACOMO GENTILI* 

ERcole Trionfante in Troia , o fia Elione Libera- 
ta dal Moftro è il titolo del Ballo che ho l'onore 
di efporre al profondo V.oftro difeernì melico . Que- 
llo , oltre il fatto IJlorico favolofo , contiene il forte 
punto di Moralità, chel" irritare lo ("degno del Cie- 
lo è un procacciarti le più tremende disgrazie , 

Non ardìfeo Iufingarraì , che quella mia Compa- 
ssione pofla venire applaudita , cono ice mio troppo de- 
bole il mìo talento per credere ch'Ella giunga a cau- 
to ; ma fpero per la medefima un generofo compa- 
timento, nella certezza in cui fono di non avere o- 
mefia per parte mia verun' attenzione , onde render- 
la degna di efporlì al giudizio di un Pubblico si ri- 
fpettabile, e perchè sò quanto grande fia la bontà 
genergfa di chi deve giudicarla', 
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I Balli faranno efeguici dai tegnenti • - 
PRIMI I A l l I 1 I > I SBBJ. 

Srg. Giacomo Giurili . Sig.CeleftinaSgherli . 

Sig. Teteft Ferletti . 

PtllM «BOTTSSCKI A PERFETTA vicewoa estratti à sorte . 

Sig- Giovanni Sig Rrfftello Sig Gitifcppe 
Codaeci . Fedoni. Calvi. 

Sig. Angela Chiocchi» Sig. Violante 

Codaeci. Gjhcrardini .. 

PRIMI MEZZI CARATTERI. 

Sig. Luigi Sig. Caterina Sig. Luigi 
Bianchi, Voti.. Fabbri- - 

Sig. Antonio Landini. 
BALLERINO PER LE PARTI. 

Sig.Pietro Fioretti. 
Con Nuq», 4$. Figuranti. 

;» I >--Ì>r-f*-1ffT»"lf-|^ 

ATTO PRIMO 
Folto Solco corrifpoiidente al Tempio di Nettuno. 

A T TOSe C ONDO 
Gran Piazza nella Cittì di Troia adornata di Trofei 
rimboleggia.nu le Vittòrie di Alcide . ed in prof- 
petto veduta di Mate «Ve faranno ancorate le Na- 
vi degli ArgonaoK* . " 

A T T Ò ..T E R Z O ■ ' 
Scumofa Grotta eoa incavi , da cui feoprefi il. Mare.. 

ATTO QUARTO. 
Magnifico Tempio, dedito a Nettuno tutto, adorn» 
di Nicchi . Perle, C«aÌU «. con, Simulaci» ed Ara 
accefi nel me«» . ^ ,'' 
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ARGOMENTO. 

JAomedonte Rt dì Frigia «et riedificavi U Città di 
Troia implorò V aiuto di Nettuno , e. f ottenne : a 
condizione peri , cbe il Re dovette far celebrare inolia- 
re del Nume xb plenue Sacrifizio ' uri di lui Tempio. 
Ottenuto riattato-, e terminata iti riedificazione della 
Città, mancò Laon^ioute alte fue prometti, ponendo 
ingratamente in oblio il ricevuto Joccorfo . Sdegnato 
Nettuno di un st oltraggio/o procedi mento , mandò per 
vendicar// un Moflro Marino, cbe tutte devaflava le 
campagne di Troia, divorandone gli Abitatori . Furo- 
no consultati gli Oracoli, e fi ebbe inrifpafta che l' Ira 
del Nume potrebbe fblamente placarfi , quando il Re 
efponeffe al Moflro la propria Figlia Ffiont . A tal fu- 
neflo Decreto, rèma/e Laomedonte trafitto dal più vì- 
vo dolore , t già fi abbandonava alta più crudele dì- 
/peraaione , quando granfe Ercole in Trota trionfanti 
dalla fpedizione degli Argonauti, in compagnia dell' 
Amico fuo Telamone . inttj.fi la cagione dell' affanno 
del Re, lo confalo Alcide, ajficnrandol» cbe uccidereb- 
be il Moflro deviatore . pure/A- gli accordale in tfp 9 - 
fa E/ione faa Figlia . Eiro di gioia promife il Re di 
aderire alla fu» richieda- 1 ma vedendo liberata ta Fi* 
glia, e uccifo il Moflro, niegò con fomma perfidia 
i' adempimento difua prometta , onde Ercole giallamente 
/degnato, rovinò la Città di Troia, t uccifo Laome* 
dante, diede Eftone in Ifpofa all' amico fuo Telamone. 

Quello e quanto ci viene defiritto dagli anfibi 
Poeti , ma per rendere il prtf ente Spettacolo più brìi, 
lante e di lieto fine | fi è frodato opportuno di toglier», 
la morte di Laomedonte , e di aggiungete all'azione 
alcune naturali iutereffautt tire optante , come fi vede 
nel fegueiite Programma. 
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PERSONAGGI. 



ERCOLE 

TELAMONE Amico d'Ercole, e Amante occulto ài 

ESIONB Figlia di 

LAOMEDONTE Re di Troia. 

GRAN SACERDOTE di Nettuno, 

AIACE Confidente d'Ercole. 

Damigelle d' Elione . 

Cavalieri, e Dame Troiane. 

Seguaci d' Ercole. 

Seguaci di Telamone. 

Guardie Troiane. 

Sacerdoti di Nettuno. 

La Scena i in Troia, e Tue Adiacenze. 



ATTO PRIMO. 
Folto hefeo otfìfponàtntt al Ttmpio di frettavo. 

All'alzarti della Tenda vedefi numcrofo Popolo Tro- 
iano> ebe in aria metta, e dolente aFpetra il Re 
Laomedontc, il quale fopraggiunge fognilo dalle fue 
Guardie, e conducendo per mano Elione fua figlia. 
Giunto in mezzo alla moltitudine, abbraccia i principali 
Signori di fua Corte , dimoftrando l' intento dolore , che 
prova nell' animo per le pubbliche calamità , che afflig- 
gono il Regno . Ordina quindi , che fi avanzi il Sommo 
Sacerdote , al quale , prefentandofi , impone il Re di 
consultare, la volontà del Nume , e di placarne lo fdegno 
con un Menno Sacrifizio. 11 Sacro Miniftro efori» il 
Popolo ad implorare un favorevole Oracolo con le fue 
preci , e poi rientra nel Tempio . Laomedonte , Elione , 
eruttigli Aitanti lì avanzano fino al VefHbolo, e quivi 
geiiufivffi umiliano le loro preghiere , neE tempo, ehe i 
Sa- 
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Sacerdoti Iti cominciano il Sacrifizio . Dopo brevi mo- 
menti , un orridn Lampo , ed uno ftrepitofo Tuono an- 
nunziano I» rtfpoffi» del Nume. Tutti gli Aitanti riman- 
gono incerti fra il timore , e la fperanza , quando ad un 
tratto veggonfi fopra la Porta del Tempio (colpite a lu- 
centi caratteri le fegueati patole; 

PRIA CHE TRAMONTI IL SOLE 
LA FIGLIA ESPONI AL M05TRO 
E PLACATO SARA' LO SDEGNO NOSTRO. 

Efce il gran Sacerdote dal Tempio tutto turbato , e 
facendo leggere agli altri il tremendo Decreto , rimane 
immerlo nel pià profondodoJore . Dopo breve riflelTìo- 
ne , Laomedonte fmaniofo inoltrando di non curare l'O- 
racolo , niega con temetatia fermezza di efporre al Mo- 
ftro la propria figlia per la comune falvezaa- Tutti gli 
Aitanti efprimono in diverte maniere , e il dolore che 
provano per un Oracolo tanto crudele , e l'orrore che 
concepìfeono per il profano fdegno del Re . La fola Efio- 
ne , dirnoftrando un coraggio fuperiore al foo fedo , li 
getta ai piedi del Padre , e lo (congiura dì acconfemire 
■ 1 dì lei Sacrifizio . Ognuno intanto compiange il detti- 
no di quella infelice virtuofa Principerà , ammirando la 
di lei magnanima rifoluzione. Laomedonte però fem- 
pre infiftendn a non volere efporre la propria figlia per 
la comune falvezza , la rialza , e vorrebbe pervaderla ad 
abbandonare fa fui penero! a rifoluzione, ma tutto è inu- 
tile , e già il Gran Sacerdote ftà per condurla si Tem- 
pio, ma il Re fi frappone, ftrappa la figlia dalle diluì 
mani , e Io minaccia . Jl Sacerdote nulla curando la col- 
lera di Laomedonte và nel Tempio per invitare i fuoi 
Subalterni a venire a pr,. sclere la vittima . In quello mo- 
mento giunge frettolosi Aiace, che annunzia 1' arrivo 
inTroia d'Ercole, e di Telamone. A tal notizia rinafee 
in feno diLaomedorite qualche fperanza di veder falcata 
la figlia, cperciò vorrebbe feco condurla ad incontrare 
al grande Alcide: ella però generofamente ricufa , pre- 
gando il Padre a lafciarU preflb del Sommo Sacerdote , 
che ritorna feg.uiro dai fuoi, fino al momento del fuo 
Sacrifizig , Quindi baciatagli ri fpet tofani ente la mano ,■ 
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e «brogli I' ultimo addio , fi ftrapp» dille paterne brac- 
cia , e fi gena in mezzo ai Sacri Miniftri , cui quali lì 
incammina vcrfo la Porta drl Tempio . Smaniofn il Pa- 
dre vorrebbe ancor trattenerla, e rema d' impedirne a 
lei !' ingrcflo : ma refpinto dai Sacerdoti è coftretto a Ce- 
paratfene, ed a la Tei srl a , onde lacerato dal dolore fi al- 
lontana da quel lungo funefto in mezzo al fuo Popolo 
in con lui a bile , e afflitto. 

ATTO SECONDO. 

Gran Piatta arila Città di Ttoìm , adorna di Trofei 
fimbuleggìauti le Vittorie , e i Trionfi di Alcide , 
td in profpetto veduta di mare, ove faranno 
ancorati le Navi digli Argonauti . 

AL Tuono dì bellicofa marcia feendono dalle Navi 
i faldati d'Ercole, e di Telamone, e prendono 
pollo . facendo ala a quelli due Eroi , che fmontano 
«di pure dalla principale delle loro Navi , dimoftean- 
do il piacere di eflere arrivati nel Regno del loro 
Amico Laomedonte- Alcuni prigionieri farti da eli 
in diverte Spedizioni fpìegano il loro dolore. Per ri- 
trovarli privi dell» libertà. Ercole accoglie ciafeuno 
eoo fegni di ecce ili va gioia, maforprefodi non vedere il 
Re, ne ricerca li fagiana Con fonimi premura . A «I ri- 
chieda rimango!) ct*nfu/ì i Troiani , e nettino ha corag- 
gio di palefarglieoeil doUrofo morivo . Infide Egli nella 
fue domande nel tempo, che accompagnato dalle fue 
Guardie giunge Laomedonte ìmmerfo nella più pro- 
fonda tri Ire zza . Si avanza Alcide per incontrarle-, e 
recìprocamente fi abbracciano . Ricercato il Re del 
motivo del fuo dolore , efpone ad Ercole 1* Oracolo 
funefto, che lo minacciar l'imminente pericolo della 
Figlia , e I' orrida fituazJone in cui Egli fi trova . A tale 
annunzio Telamone, occultamene Amante corrifpo- 
fto d' Elione , freme d'orrore, riflettendo alla barbara 
torte a cui fari cipolla fra poco l'infelice fua Princì- 
pi' fTa . Crefcono poi le dt lui inquietudini nell' inten- 
dere ,eb e Alcide , dopo di eflet rimafto qualche momen- 
to 
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to fotprefo , rivoltoli a Laortiedonte . promette di fal- 
vargli li Figlia , purché non oiighi d' accordarla a lui 
in jfpofa. Accetta i! Re co' trasporti della più viva 
allegrezza , e riconofeenz» la proporzione di Alcide, 
e in fegtio dì giubbilo ordina » che fi dia principio ad 
una dama generale, in cui il folo Telamone fi mo- 
lici metto, e turbato, benché procuri di reprimere le 
interne fuefmanic. Ercole fa urt proferire a Laomedon- 
te de' fuoi prigionieri , quali fono da etto accettati , 
e facendogli feiogliere le loro catene , lì invita a mi^ 1 
fchiarfì alla comune allegrezza . Rimane poi fra non 
molto interrotta la Danza dall' acri va di una Dami gel la 
d'Elione, che reca la irida notizia , che 1' infelice Prin- 
cipeffa gii s'incammina all'orrido Sagrifìzìo. Ricade 
Laoinedonte nella fua prima triftezza , e volgendoli 
ad Ercole gli rinnova le fue preghiere , perchè corra 
a falvargli la Figlia. Non meno prò/Tanti di quella del 
Re fono la premure di Telamone, e di tutto il Po- 
polo fpettatore . Ercole fattali recare la Clava , li raf- 
ficura , e s'incammina verfo il luogi fatale . Tutti 
gli Atlanti fi muovono per accompagnarlo . e più di 
ogni altro fraanìofo fe ne morirà il mifero Telamone ; 
ma fi oppone Alcide, facendo intendere di voler an' 
dar folo a compire la grande impref» . Non ofando 
opporli alla fua volontà, lo accompagnano gli altri al- 
meno con l'occhio, e col cuore; quindi volgendo al 
Cielo i piii fervidi voti prr la falvezza di Elione, fi 
ritirano tutti nielli , ed afflitti in compagnia diLac- 
medonte. 

ATTO TERZO. 
Scumofa Gretta ce» incavi, da cui Jitrgefi il M.irt. 

IJReceduta dal Gran Sacerdote avanzali intrepida- 
. mente Elione in mezzo alle fue Damigelle ,e ac- 
compagnata dagli altri Miniftri del Tempio, i quali 
tutti compiangono V infelice fua forte . Ella all' op- 
poSo fommamente gloriofa di fa trincarli perla comu- 
ne falvezza, procura di confolarli , « con eroica fer- 
mezza richiede in qual filo debba collocarli per atten- 
dere il Moftro. Indicatogli quello dal Gran Sacerdo- 
A ! te 
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te , ella coraggiofamente vi s' incammina , dopo di aver 
dati alle fu e Segnaci , e ricevuti da effe gli efrremi 
dulorofi congedi . Giunta al luogo fatale , i Minifrri 
di Nettuno la cìngono di catene, e viene da tutti mi- 
fcramente abbandonata . Già l' infelice attende ad ogni 
momento di «Aere divorata dal Moftro feroce, quan- 
do Ercole fopraggiunge , e dopa brevi ricerche in 
tatti gì' angoli della Grotta, redata la mifera Prin- 
cipe IT» in uno fritto così ìagrimevole , corre verfo 
di lei , la feioglie dai lacci , e 1' sflìcura > che fa- 
prà liberarla dall' imminente pericolo. Nel mode- 
fimo i frante vedonfi agitate l'onde del Mare , e com- 
parifee un Mottro Marino di eccellìva grandezza , il 
quale avanzandoli con furia verfo 1* apertura della Grot- 
ta , fembra che prefago di trovare oppofizione , voglia 
divorare Elione, e il di lei Liberatore , maErcole ve- 
dendolo giunto in vicinanza badante da poterlo com- 
battere , lo anale intrepidamente > ed in pochi colpi 
V uccide . Elione rimane attonita fpettatrice a sì pro- 
digiofa vittoria , e quali fuori di fe per 1' ecceflivo pia- 
cere , tenta di gettarli ai piedi dell' Eroe > che 1' ha 
fa Ivati; ma impeditane dal medefìmo , gli dimofrra la 
fu» rieonorcenza coi fegni della più viva fenfibilita , 
Ercole mirando più attentamente la giovine Princi- 
perà , fommamente compiaceli di vederla iì bella , 
e con trafporto d'affetto premurofamente le chiede 
fe avrebbe ella ripugnanza a fpofarlo . A quella do- 
manda rimane ella confufa , quali tema con una ne- 
gativa d' ircitare colui , clic gli ha falvata la vita . So- 
praggiunge intanto 1" impaziente Telamone co' fuoi 
Seguaci, e veduto atterrato il Mottro, corre ebro di 
gioia ad abbracciare 1' amico , c poi fi volge per ftrin- 
gerfi al feno 1' amata Spola ■ Ercole turbato lo rifpin- 
ge , rimproverandoli acremente del fuo ardire i facen- 
doli intendere che mal volentieri foffrirebbe di vederli 
da chiunque contrattata una Spofa conquiftata col pro- 
prio valore , e folennemente promeflagli poco innanzi 
dal Padte . Dìfperato Telamone , e morto da un traI"por- 
to inoperabile di gelosia , più non telìfte all' idea tor- 
mentofa di dover perdere la fua Principefla , e quali 
feordandofi dei l'agri vincoli di amicizia , che lo fran- 
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gono »dErcole, già fi difpone a fccnfigliatamente slTa- 
lirlo . Ritornato peto in Te fteflo , raffrena gì* impeti del 
ilio gelolo furore , e dando luogo alla ragione , getta la 
fpada a terra, e protrato fi ai piedi di Alcide .con le più 
commoventi maniere gli efprime il tuo dolore . e lo 
prega a togliergli piuttoflo la vita , che 1' amata fua 
Spofa . Elione anch' ella fupplichevole , e merla dichiara 
all' Eroe fuo liberatore 1' amore immenfo che nutre gii 
da gran tempo per il di lui Amico , e 1' imponibilità in 
cui ella II trova di amare altro oggetto . Ercole fi fcuo- 
te alla vifta de' due Amanti proftrari ai Tuoi piedi, e 
commoflo dalle tenere loro efprelfioni , li folleva am- 
bedue da terra, rimprovera l' Amico di avergli' cela- 
ta la fua paflìone , gli cede generofo la Spofa , e do- 
po di avere unite le delire d' entrambi , s* incammi- 
na con eiE verfo il Tempio dì Nettuno , in mezzo 
alle più vive dimoftrazioni di giubbilo. 

ATTO QUARTO. 

Magnifico Tempio dedicato a Nettuno , tatto adorno dì 
Niccèi , Perle , Coralli ère Con fimulacro del detto 
Nume, ed Ara aceeja davanti al medefinto . 

ALfuono di lieta Sinfonia, Laomedonte.e il Popolo 
Troiano adunato nel Tempio folleggiano la vitto- 
ria riportata dal Grande Alcide , e ringraziano il Nume 
che fi degnò di falvare Elione dal Melico, e liberare il 
Regno da tante calamità . Sopraggiungono Ercole , e Te- 
lamone , i quali conducendo la Figlia di Laomcdonte , 
la prefentano al Padre . Corre quelli ad abbracciarla ce- 
neramente , dimoitrando tutta la fua rieonofeenza all' 
Eroe .che l'ha falvata . Si compiace Ercole delle grate 
cfpreflìoni del Re ; indi rammentando al medefimo la 
promefia fattagli d' accordargli Elione in Ifpofa , gli 
efpone i giufli motivi ch'egli ha di cedere quella Ina 
riobil conquida all' amico Telamone , e lo prega di vo- 
lere approvare quella fua rìfoluzione . Laomcdonte , che 
già fi proponeva ( veduta falva la figlia ) di mancare alla 
propria parola , e mollo anche da un fcntimento di anti- 
co livore, che conferva nel!' animo contro dì Telamo- 
ne, niega id ogni corto di accordargli la Figlia , ftrap- 
A fi " pan- 
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pandola violentemente dalle Tue mani , nel!* atto che i 
due amanti invitati da Alcide s' incamminano all' Ara 
del Nume, per porgerli lembi evo lm ente la delira. 
Ercole irritato da un sì inaspettato rifiuto, lafctandoa 
parte ogni riguardo > minaccia a Laomedonte 1' e Iter mi- 
nio diTroia, t' egli non accontante al propofto Imeneo . 
Perdite il Re * niegare collantemente la Tua approvazio- 
ne, nè giovano a di far mare il Tao ("degno le amorofe 
preghiere della tenera figlia , nè le fervide fuppliehe- 
voli litanie dell' appartiamo Telamone . Crefce intan- 
to il contrailo. Krcole impugna la Clava , fnuda Lao- 
medonte 1' acciaio fecondato dalie fue guardie. Gii 
flì per attaccarli fra e (Ti una fieriflima zuffa , e inu- 
tili rimanendo le f manie delle donne fcappoftcfi per 
impedite la mifchia , già fembrano inevitabili i colpi 
da una parte, e dall' altra, cjuanJo un ferte tremato 
fcuotendo il Tempio riempie tutti i cir collanti difpa- 
vento.e a* orrore. Quelli viepiù atterriti dai lampi 
frequenti , e da continui fpavenrevoli tuoni, che rim- 
bomban nell' aria , cercano sbigottiti di falvarfi alla me- 
glio , ma confuti rimangono finalmente i Troiani, ed ab- 
battuti fotto i colpi di Alcide ,di Telamone, e delli lo- 
ro legnici. Giunge opportunamente il Gran Sacerdote 
avanzandoli in mezzo alla moltitudine. Appretta tu fi al 
He , gli rimprovera la fna perfidia , ed i mimandogli per 
parte del Nume fdegnaco , di dover fubito uniformarti 
al volere di Alcide , lo minaccia , fe trafgredifea , della 
total diffrazione del Regno . Refrano gli aitanti indi' 
veri! atteggiamenti di fpcranza , di maraviglia , e di Spa- 
vento , quando Laomedonte colpito dalli giudi rimpro- 
veri ricevuti dal Gran Sacerdote , comincia a manifefta- 
re ì ti mot li che prova internamente nell' animo , e cede 
alle vividi me fu p pliche del popolo ,che lo feonginra di 
reflegnarfi ai decreti del Cielo. Quindi in prova di fua 
verace fommiflìone , ed ubbidienza alla volontà di Net- 
tuno , chiede perdono ad Ercole dell' effefa fattagli , fi 
arcofta all' Ara del Nome , c unendo la figlia col dolce 
nodo di fpofa all'amato fuo Telamone , gli abbraccia 
ambedue, e in fegno di univcrfale letizia , invita gli 
aitanti ad una Danza generale , con la quale fi dà termi- 
ne al Bailo. 

, AT- 
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ATTO PRÌMO- 
scena PRIMA. 

Strada con alberi dai lati, dinami ad nn Giardino 

chiufo con cancello . 
Efcono dal cancello ti» dora , e Clarice a braccia 
con D. Selvatico a paleggiare ; un momento /lago 
vengono alquanto furtivi Ernejìo , e Volpino da 
una parte , i quali vedendo L'indora , fanno 
tra loro dee dei Jegni da far comprendere 
4Ì aver trovata quella che cercavano , e 
poi Dorina dal cancella . 
L'»d. i/*1\Uello bofehetto ombrgfo, 
Clar. Queft' aura sì gradila 

D. Selv. A refpirare invita 

Tutti, dal fiero ardor. 
Volp. Padron riveritiffimo , 

Giacché fon quà venuto, 
Se mai brama fie aiuto - - 
Son quà per h metà . 
Ern. Signore fi irpatì fórno 

Se trovali imbrogliato. 

Per Jollevarle un Uto , L .. - 

10 prendo quefta qua . ,v , , 
D. Selv. Ma quefta è un' infolenu. 

Ma quefta è impertineiwa , 

Che modo di trattar. 
Zànd.ClarMi via non vi adirate 

Non Hate a ftrepitar , 
Era, Volp. Carine , feguitate 

11 tenero cantar. 

A 7 D. 
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D.Selv. Facciamoli finita 

E' tempo di tornar , 
Tatti faori)Mi fento dal furore, 
che D-Selv.) Mi Cento lacerar . 

Lieto fra. 1' ombre amene 
Gode più calma il cuore, 
E d' uh gradito amore 
Si torna a rammentar. 
Dott. dal cancello Eccómi a fpaflb aneli' io . 
Limi. Brava Dorina . 

Vedi , Emetto ha ffopsrto, il mio ritiro 

E a liberar mi viene, piano a Dar. 
Dar. Vi è fcco anche Volpino . Oh bene, bene! 
Clar- Ma perchè nuovi indugi aD.Sclu. 

jW'"te ognor cercando 

À: lijftro WTÌ«>onÌtì ? : 

Mi promettere . #'.'.'■", 
D. Selv. Oh ! corpo del Demonio ! 

Vuol finir mal con quarti complimenti , 
n»n te badando , e {degnato per i fateti . 
Volp. Procuriamo bel bello 

D' introdurre un difeorfo, e fard amici. aErr.. 
Era. Dir ci poflÌ3m felici a D. Selv. con riverenza . 

Di avervi si a propolito incontrato 

Mio Signore garbato ..... 
D. Sélv. Lei sbaglia , anzi fon' io 

Rozzo affario e incivile..-. 

Ma fenfi, Signor mio , e Volp. che fà cenni a Limi. 

E' faltator di corda, oppur buffone? ( e Der. 
Volp. Riverito Padrone, 

Io fono un fervo fuo rifpettofiflìmo, 

E avrei... ma non occorre... in fomma fiitno 

To, col Padrone mio, due per 1' appunto; 

'Z con breve difeorfo efpor vorrei . . . 
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D. Selv. Tra un momento Signor, fono con lei. 
vedendo che Ernefio fa anch' ejfo dei cernii . 

Donne , tornate in caia . 
Dor. Sì preflo? Lind. Ma Signore... 
D. Selv. Sì, Lindorìna cara , anima mia, 

Vanne, non farmi poi montar la bile . 
Cla. Traditore, incivile , a D, Seh [degnata 

Con la pupilla ognor parli galante. 

Ci me non Tei più amante ; 

Saì che fè mi giuraci, e mio ti voglio/ 

Ma poi faremo i conti . parte per il cancello . 
D. Seh. Ohi Ciel , che imbroglio! " 

E voi due non andate ? a Lìti, e Dor. 
tind. Un altro poco 

Goder vorrei quella aura delicata. 
Erti. Veramente è sì grata , guardando Ernejlo . 

Che la Dama ha ragione 

Se..... D. Selv. Abbia ragione o torto... 
ISol. Le Dame ? Oh ! torto mai , 

ferchè lei sà beniffimo . lo vorrebbe far voltare 
(in modo cbs non vedejfe. 
D. Selv. Signor mio feccantiflìnio 
Abbadi più, la prego a i fatti. Citaci ' 
Animo in cafa ( alledonne ) or" or; farp -con voi . 
Lind. Parto, parto. Signor. Ora Dorina 
Procura tu di far capire a Emetto 
Che più di quà per or non fi allontani : 
Che fuggir tenteremo 
Di quello rio Tutor dall' empie mani- 

parte per il cancello (aiutando . 
D. Selv. Stamani è la mattina dei falliti ; 

Ma a me non ine la fanno . Dor. per nvn andar via 
finge di paleggiare penfofd accoftavdojt a Erg. Volp. 
fa il medejtmo, D. Selvatico lì guarda . 
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E lei che fa, Signora Segretaria? 
Che ftà penando mai? 
Dar. Penfava a un fogno 
Che quefta notte ho fatto.- 
Sentan . Signori miei , che fogno mino ! 
Sognai che un Cacciatore , 

Vccchiaccio fenza cuore , 

Due Tortore predò ; 
E in una gabbia ft rette , 

Guardate poverette ! 

V indegno le ferrò . 
Due fidi Torrefatti * ■' '>-■ 

D* intorno, poTareHì; : >< 

Volavano sù e già . 
Dicean quelle infelici , 

Soo giunti i noftri amici : ' ■*' 

Non paventiamo più . 
Se qui fi tratterranno , ' ' ■ 1 

Se intorno voleranno * 

Noi canto fi farà , • • ■ ■ ■ ■ 
Che infìeme fuggiremo , 

Inficine goderemo - 

La cara liberta . 
Poi tutte tutte rabbi* ■■- 

Urtaron sì la gabbia . ' - - : ' • ; 

Che quella alfin b' apri;- " ' 1 , rj ? 
E ognuna a) caro nido -\ ' " 

Col fuo compagno fida-,';" -' 

Liet'iflìma fuggì . 
E folo reflò 11 M **: ' "• 

Quel Caccìator briccone : 

Reltò come. . . non sò- 

Come reflafle mai »- - - 

Dirlo davver non fò;' ■' -■ 

— ■ ■ - .1-. Digitized by Google 



PRIMO. 



%ò ben che mi fvegliaì , 



E il fogno lermiiiò. via. 



Dùh Selvatico, Emefta, e Volpino. 
/I A fenta in quello fogno.'..'. ■ 



SCENA II. 




andando dietro a Dorina . 



D. Sslv. Il fogno è belio e buono , 

Ma là non vi fi pafla . trattenendolo . 
Volp. f.h dir voleva 

Che in quel fogno v* è il terno. 
Ern. E la quaderna ancor. Ma tutto meglio 

Le ('piegheremo in cafa andando franco verfo il cane. 
Volp. Cosi è. fa h flefo: 
D. Selv. Ma quella cafa è fatta fot per me . 
Ern. Voi fembrate Signor gelofo alquanto, 

Ma fe al feffo gentil piacer volete 

Qualche (Irada miglior fceglier dovete. 
D. Selv. Ch* io ila gelofo , o nò ,. .. '* 
Volp. Nò , non è vero . tenendo per mano D. Sei. 

Io qui poi lo difendo ; { e dìfeorrendo con Era. 

E per provarvi , che gelofo mai 

Non farà , non è (lato , e non lo fù , 

Ambedue torto ci conduce fu . 

Vede come è confufo ?* D.Set. accennando Era. 

Non fiata pì& .corriamo, volendo {trascinarlo a cafa. 
D. Selv. In fomma, la finiamo? 
Ern. Subito la finifeo, e la contento. 

Io torno tra un momento ; piano a Volp. 

Cerca tu di faper fe fu Lindora 

Libera e fciolta ancora, 

Che allor deve effer mia. Vecchio infelice 

Quanta pietà mi fai ! a D. Sei. in tuono eroico , e in 
Volp. E a me? Non reggo! (atto di partire . 




i* ATTO' 
D. Stìv. Se lei fapeffe 

Quello che fcoppia a me! Era. Mifero voi! 
Siete amante, e gelofo; e non fapete 
Che fon le donne ormai di certe tempre 
Che un gelofo con lor' la perde fempre ! 
A che giova effer gelofo 

Quando il fecolo non I' è? 
E' un voler ftare in ripofo 

Quando rutti fono in piè. -, ■ ■ 

Chi pretende con afprezza f 

Cuftodir qualche beltà , 
Lì fa crefcer 1' accortezza , 

E fcemar la fedeltà . 
Le donne fe fon belle. 
Le donne fe fon brutte , 
O vedove , o zittelle , 
Le donne tutte tutte 
Vogliono , già fi sà , 
Le donne tutte tutte 
Del cuor la libertà . 
E di un gelofo amante 
Sapete il fin quìi è? 
Ve Io diranno tante , 
Che lo ritengo in me . 
S C E N A III. 
D. Selvatico , e Volpino . 
D. SWv.C^E lo ritenga pur , non me ne importa . 
Volp. O Gran beli' aria ha cantato ! eoa confidenza. 
D. Sei. SI belliffima ! 

Ma , mì faccia il favore , 
Li corra dietro a darli il mi rallegro . 
Volp. Eh! per ora non poflb, Io qui con lei 
Vuo* rimanere ; Ella col fuo bel garbo 
Mi lega affatto , e fuor di me mi toglie . 
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D. Setv. Guardi che differenza! E lei mi fcìogtie, 
Volp. Ma, tornando al propofito , 

Quando penfa accafare 

Quelle belle ragazze? 
D. Selv- Vi ho capito, 

Ma pane qnì non v' è pe' voftri denti; 

Lindora farà mia, I' altra in mia cafa 

Benché vedova fia Tempre i'tarà, 

Ed erede al morir mi lafcerà . 
Volp. La terza... D. Selv. Già m* accorgo, , 

Che molto piace a voi quella fanciulla , 

Ma la feiita. per lei qui non v* è nulla. 



Eppur glie la faremo . Allegramente a Er. 
Le donne fon fanciulle . Eni. Oh me felice ! 
Dunque fuggir con elle 
Potrem caro Volpino? 
Volp. Ma voi fenza un quattrino , 
Io fenza due , vi è poco da fuggire. 
La fende i voftri ftudj 
Per trovar quà Lindora ; 
Ci convenne partire , 
Sopra un cavallo in due, fenza' denari 
Come partono tutti gli fcolari. 
Ern. Non ti fmarrir per quello. 
Udifti di Dorina ì doppi l'enfi, 
Sicché trovar compenti 
Ancor effe fapranno; Andiara frattanto 
A cercar quà vicino un qualche alloggio 
Poi qui il torni, e nulla lì rìfparmi' 
Per le belle a pugnare . parte, 



SCENA IV. 




Volpino, e poi Ernejìo. 



Volp. AH' armi, all' armi. parte. 
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SCENA V. 
Camera nella Villa dì D. Selvatico,'. 
Clarice , poi L'indora , e Dorina . 
Clar. „ TjEnchè fola e vedovetta 
„ X) Sono ancora Giovinetta 
,, E mi piace far 1* amor. 
„ Ebbi un giovine marito, 

„ Che di tutte era invaghito : 
,, Nè curava il mio .lolor. 
„ Un Vecchietto ora vogl' io , 
„ Perchè tutto tutto mio 
„ Corrìfponda a un fido ardor . 
„ Io vuò che qui fi fpieghi 
„ Quello Signor Selvatico 
„ Che promeife fpofarmi 
„ E che fa gli occhi dolci alla pupilla ■ 
„ Eccola ritiriamoci, 
„ Meglio farà tornare; 
„ Non, vuò che la frafchem 
„ In qualche gran cimento ora mi metta . parte . 
SCENA VI. 
L'indora, Dorina, e detta, e poi D. Selvatico ► 
e poi Clarice. 
Lìnà. CU' , vo' tutto tentare 

O Per fuggir da coftui , col caro Ernefto. 
Ma tu difponì pretto 
Quanto mi è neceffario 
Per la finta pazzia . 
Dar. Già tutto è pronto 

Abiti, veli, robe, e libri, e carte. 
Spada, cimiero, e ftrafcico pendente; 
E potete ammattir comodamente. 
Lind. Oh quella di (ìcuro 
L'accorto mio Tutor non fc V afpetta; 
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Ma lo vedo che vieti , fola con luì 

Lifciami ; ai voti fai 

Finger mi voglio tenera e commefla. 

Perchè la frode poi feoprir non porta . 
Dar. Serva fua . a D. Sei. con reverenza profenda e par. 
D. Selv. Devorflìmo. a "Dorina. 

Oggetto amabìliflìmo , a L'indora. 

Che il cor mi (tritolarti fino fino 

Liuti. Mio caro Tutorino , 

Che piacere ho in vedervi. 
Cìar. Eccoli qua. Si offervi. in dìjpsrte. 
D. Selv. Ed io che gufto ! 

Ma rifpondete giufto; 

Mi amate, o non mi amate? 
Linà. E me lo dimandate? tenera e fmerftofa. 
D. Selv. Ah! tu mi adori! 
Di pece nera accefi 

Lo (liffero quegli occhi , ed io I* intefi . 
Lind.D,Selv,)Caro adorato bene .jf prendon per msM 
Ctar. .Ma bine, bene, bene. ironica. 
DSelv.Oh grazie ! che le pare ^affettando franchezza . 

Si flava qui a provare .... 
Lrntl. La feena in cui Didone .... 

rammentando a D. Selvatico. 
D. Selv. In cui Didone .... 
Cìar- Si fpieghi quella feena alfin qual* è . 
O. Selv. Didone addio . Lo lafcio dire a te. 

a L'indora , partendo . 
dar. SI fermi Signorino. lo ritiene. 

E lei bella sfacciata .... 
Lintì. Signora impertinente. 
D- Selv. Donne fentite me, non fate niente. 

S« fon tuo fiei contenta? piano a Ciati», 
Clai; Contenti/finis , 
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D. Selv. Clarice a voi mi ceJe, e brama Polo, 

piano a Lìnd. 

Guardate fantafia flrana c novelli 1 

Che confortiate che è di voi più bella. 
Lìnd. Lo dirò , ma col patto 

Ch' io vi fpofi ..... 
Clar. E così ? a D. Stia. 

D. Stia. Tutto è già fitto . 
Lind. ( Niente di lui mi curo, 

Ma far rabbia a colei 

Ho gufto un altro poco. ) 
D. Selv. A voi mi lafcia intero, e folo chiede, 
Per premio di renunzia a' vezzi miei , 
Che voi diciate che è più bella lei . a Clarice . 
Clar. Che flrana fanti fi a ! 
D. Selv. Ved. re idee curiofe. 
Clar. E ben , la fi), 

D. Selv. Sia ringraziato il Ciel. Carine addìo. 
Voi fiete in pace, e datevi la mano. 
( Fuggir vogl'io dal temporale Arano! ) parie ■ 
Lind. Vadan gli fdegni a monte. 
Clar. Sempre amiche tra noi, 
( Burlo ! ) Ed intera a voi : 
Lìnd. ( Rido ! ) Ed intera a voi 
a 2 Cedo la palma . 
Z nd- ) Torni la dolce calma , 
Clar. ) Rieda I* amor primiero . 
Jjnd. Siete più bella è vero, 
( Da ridere mi viene . ) 
Clar. Siete più bella è vero, 

( Oh ! che curiofe Scene ! ) 
( Siete più bella è vero , 
( Ma pure è mio quel cor. 
Clar. Se tutto 3 me rendete , 
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I! caro mio vecchietto, 
Finifce ogni fofpetto, 
.Per voi fon tutta amor. 
Lini. La delira a me cedete 
Dell' Idol mio diletto , 
E per voi ferbo io petto 
Grato e lincerò il cor . 
Clar. Ma cederlo non voglio, 
Lind. Ma qui v' è qualche imbroglio. 
a z L' indegno e' ingannò. 
Clar. Signora , fi aflìcuri 

Il vecchio ftà per me . 
tini. Eh! via, fé Io figuri! 

Spofo per lei non v' è . 
Clar. Voi fitte un' infoiente , 
Superba, impertinente. 
Listi. Ma via non fi rifcaldi 
Il fangue nelle vene . 
Clar. La bile già mi viene. 

Farò dei partì arditi , 
Lind. Farà co* fuoi nitriti 

Le Valii rifuonar. 
Clar. Da mille affetti uniti 
Mi fento lacerar. 
SCENA VII. 
Strada come Copra . 
I). Selvatico , poi Ernefto , e Volpino . 
D. Seiv. IO I' ho (campata bella ! 
A Latriamole gridare, 
Che poi fi aggiungeranno . 
Era- Servo fuo reverente . 
Volp. Padron noflro eccellente. 
D. Seh. Oh cari ! Qui d' intorno 
Perchè a' aggira mai mio bel Signore? 



24 ATTO 
Era. Perchè.,'.. Velp. Riepilogando,,.. 
SCENA Vili. 
Vien frettolosi Pafjuiao , dà un wiont a D. 
Selvatico . e rejlj immobile . 
Vàfq. C~\^ ci,e terrore ! 
y 0 lp. y~J Oh che cafo ! oh che cafo ! 

facendo come Pafquino . 
D.Sf/.Ohche beflia ! ohckebeftia ! orche è accaduto? 
Pafq. Lindora il fuo cervel tutto ha perduto. 
Canta, rìde, fi vefte , e fi tra ve ite , 
Recita, balla, e ci confonde tutti. 
Era- E i bei noftri progetti? a Palpino. 
PVp. Ah ! fon diftrutti ! 

D. Silo. Oh! me infelice andate.... 

Predo , vieni , corriamo . và verfo il contrito . 
SCENA IX. 
- L'indora vejlit* bizzarramente da Contatrice co* 
Cimiero, con due carte dì Sduficé in mano, die- 
tro alcuni Servi con canino , ombrellino , pellic- 
cia , Pappagallo ec. un Servo ridicolo , ebe [eia- 
pre li tiene lo ftrafeito , e detti . 
Lìnd. f fermate; 

V_/ Al Termodonte in riva 
L' anguilla è viva' viva. v 
Se in Megacle. fperai , lafcia i foretti . 
Empi, vi ho coìti alfine. Akefte , e detti. 
Velp. Scena quarta, Atto Terzo. 
Era, E rider puoi 

D'i quefti mali fuol? , 
D. Selv. Cara Lindora , 

Ritorna in te , penfa che qui tu Tei . 
Ltnd. La feruta f ho lui {accenna Ern.) ma non 
E quefta poca gente (con lei. 

E' tutto il treno mio . 
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Frm. Non v* è rimedio! difptr.at'a. 'ì * 
Lìnd. Ufciam di queir» tedio. ■ i . 

Si ha di morir ? fi mora . Eccovi i! figlio ■ 
getta con forza O. Selvatico a Ernefla , e Volpino . 

Mangiarevelo in due, Numi, configlio ! 
Volp. U boccone è indigelìo J. . 7 ■ ' '', - - : - 

Lìnd. Io non cerco di quello. Or via protrami*. 

Sapete quanto v' amo . a Emijìo-. " -, "'] 

A lei ta parte fu a .dà a D.Selv una caria dtMujtca . 
■ Quella è la voflra . 
fa lo ftejfo a Ernefio con ima lettera . 

E i! Mufico prudente non la mollisi,, ..Z 

La , fol , fa , mi , re., do. *, Uh ! oh ! va' via . 

fjHtta /apra O.' Selvatico. 
D. Seh. „ Grazie, Signóra mia" , quoto confola, 
Lìnd. „ E 1 un bì molle, che avevi per. la gola. 
Volp. „ La Mufica ci piare , è molto balla . 
Era. „ E noi 1" cfegui'rem „ perfettamente. 
Lìnd. Tempo ferrato, o non è fatto niente. 
Volp. Per efempio , una foga? ■:> (>.' r . 
Lìnd. A meraviglia,. ;'. ... - .1 

Nelle fughe è il mio forte. 
Volp. Ma ci vuol del danaro per fare un Operone , 

E noi land. Voi liete afeiutti . 

Io ben faprò trovarlo. Eh zitti lutti. 

Numi ! che fento! 

Ecco tuona, lampeggia. Oh Cieli che orrore! t 
Che tenebre ! che notte ! ^ 
Veggo in velie da camera £ 
L' Ombra di Nino irata.... ,7. 
Volpino fa far dm Ombra a D. Selvatica . e g£ 
mette un fogliaccio ia feno . t ' . -. 

Batte i piedi .{piange .)\h\ fi t fatta U friftita. 
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Ombra tremenda e cara 
(Del foprtdetto Nino) 
Placa la f minia amara , 
E lafcia il bigliettino , 
j Che poi (i leggerà . 

ticnVotp- E lafcia il bigliertino ce. 
Tacete. Già mi pare 
Di effere in foglio. Olà turchine Ancelle, 
Quel)' Empio, io l* amo ancora ; 
Ma Io voglio vedere appiè del Trono . 
Del Regno, e di quel cor 1' arbitra io fono. 
Son Regina e fono amante 
E f Impero io fola voglio 
Del mio Soglio, e del mìo cor,!.-' 
» Oibò, che quello feria 

E* troppo feccator. 
Dov' è, dov* è V acciaro? 
Quel furbo , quell* avaro 
Con quefte mie manine 
Vuò trucidare affé. 
Reggetemi la coda 
Attento al cagnoletto > 
Addio, addio vecchietto, 
11 braccio, olà mi date. 
Anime innamorate 
Se lo provafte mai 
Ditelo voi per me. 
partono tutti , fuori che Erutto, e Volpino. 
SCENA X. 
Ertitfio , e Volpino , poi Dorina . 
Irti. "TTEdefti? ridendo con la lettera; 
Velp. V Oh Donne , Donne ! 

Leggete quel che fcrive , 
Era. „ Caro. Io femore vi aio», ma pretende 
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„ Il mio Tutore in breve di fpofarffli * 

„ Penfate a liberarmi s 

„ la feguirò con finte frenesie 

„ A comparirvi innante 

Dilpofta in tutto a fecondar l' amante. ,, 

Volpino, in te confido.... 
Dar. Or che il Tutore 

V fuor di fe per la mattia fuppofta , 

Son quà per la rifpofta a quello che Lindora.. 
Volp, Sentimi tu per ora 

Dirle potrai che (li.imo glufto a tramare 

I! modo onde rapirla , e te con lei , 

Giacché la mia Colomba efler tu dei. 
"Dar. Beniflimo , ma come . . , . ' 
£rn. Ancor fpìegarti 

Precifamente non fi può la via . 

„S C E N A XI. 
D. Stivati co , e detti . 
D. Selv. f"*\H che difgrazia fia! 

V-/ Son fuor di me ! Ma venga , Signorina 

La Padrona è frenetica, 

E lei qui fe la pafTa a cinguettare. 

Che mai faceva qui ?.. . 
Dm-. Ma ... . Volp. Veramente .. . . 
D. Selv, Ma in fomma .... 
Vor. Io faper voglio 

Da quei Signori , e da lei pur fe è vero 

Ch 1 io fia bella belliffima . Era- Sicuro : 

Noi fi diceva che rafiembra tale. 
D. Selv. Ci ruol' altro a efler bella ! Animo vieni ; 
Vor. Ma pur che mai ci vuole?... 
Selv. Lafciamo le parole, 

Andiam . . . 

PWA Via, la confoli y 
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Dica almeno perchè .... 
D. Selv. Per e.Ter bella ci tuo! trenta cofe , 

E quella , appena appena ne avrà tré. 
Dw. Trenta ? Ern. E fono .... 
Volp. Le dica.... Dw. A Hoc vedrò 

Se le altre ventifette aver potrò . 
D. Selv. Ma fi tratta a momenti.... 
Vor. Carino, mi contenti; 

E poi fubito allor vengo con lei . 
V. Selv. Che importuna tu liei ! Dunque aboliate 
Se tante cofe belle in lei trovate. 
Trenta cofe a dirli bella 

Una Donna deve avere. 

Tre nere , tre rode , tre bianche , tre grotte. 

Tre lunghette ftrette,tremagre,tre grafie. 

Tre fono le lunghe , tre fono le Corte ; 

Deve in fomitia d' ogni forte 

Una belli averne tre. 

Sono tre le cofe nere , 

Occhio , ciglio .... lenta bene 

L' altra.... più non mi fov viene. 

Ma tra poco la dirò . 

Sono tre le cofe lunghe, 

Chiome , vita .... lenta bene ce. 

Sono tre le cofe corte , 

Piede, bocca Senta bene ec. 

Ma che ferve dirne tante? 

Voi vedete quante , e quante 

Ve ne mancano Èli già . 

Ve ne mancati -delle nere , 

Ve ne mancan delle rode , 

Delle lunghe , delle grolle . 

Ve ne manca ma corriamo, 

Che Union afpeucrà. f m< m Daria*. 
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SCENA XII. * 
Ernefto , e Volpino , e poi Pajquino . 
Ern. "\7"01piDO a te ricorrq.... 
Volp. V Eh, non temete 
Ho trovato il compenfo , Andiamo in fretta 
A fpiegarlo in un foglio ; al primo incontro ' 
Se a Lindura lo date 

Noi, Lindora , e Dorina.... ma fermate. 
Noi fiamó fenza argtnt y - 

Era Non dubirare ■ ^ 

Lindora, ci ha. promeflb di trovarlo «. 

Volp. Andiamo. ... - - . 

Pafy. A configliarlo .... »'-.-;* 

Li prega il mio Padrone,... i 1 

Ern. Or darli retta 

Non fi può, torneremo . parte , 

Volp, Abbiamo fretta,. iu. . 

Po/p. Ho fatta veramente- ■ ■ - 

Una bella afnbafciata , ed al Padrone 
Corro di «olo a render la rifpofta v - "- 
Ala che redo >. Ancor efio và verfo il cavedio , 
Ha perduto il criterio . . s -, -' - •■ - 
SCENA XIII. 

%>mÌora da Ballerini <*tf ; pigola ih ima mano , te* 
nendo eoo l' ahr-a D. Seìv. vejìtto con àbito Mi 
Ballerino con timìero ice detto , poi Eniejlè ,Vot- 
P'ibq., * in ultimo ClaHiit ! ' ■ ■ ' '• '! [ 

&nà. A N*<no , vfete latgo al batto fcrhr. 

- 4 **i Animo difadatto-. a D, Selvatico , 

D. Seh. Ma devo fàr'da Matto ••■»«-; '< ' 
Così per il timore?- a Pajquho. si 

Pajq. Non fiate a contradirta , entra in furore. 
Io per me ne ho paura. pdrte. 
-Xwrf. Animo, in pofitura, ,- ." 'teigmid ^ Go- 



3 o ATTO 
Lara , lari , chafsè . fa ballar feria D. Sph. 
D. Selv. Lari, larà , cliaiiè. entrano Eni. f/Votp. 
Volp. Larà, Lira, chafsè ; ma bene! oh bello! 

• burlandolo. 
Lini. Voi giungete opportuni, e vederete 

a Eroe/lo , e Palpino . 

Sor Imprefario mio , 

La piga anticipata aver vogl' io ; 

a D, Selvatico con la pigola al petto. 
Che ne dice? a Volpino, e Ernefio. 
Ern. Ha ragione. ■„ i • ■ ■ ' 

Volp. Anch' io cosi farei , 
D. Stlv. Ma fc . . . . , ' . 

Uni. La paga. minauia. 
D. Selv. Ahi ! ahi ! 
Lini. La paga . 
D. Selv. A voi ; 

Prendete, ma lafciate. le dà in fretta una borfa . 
Lini. Oh che brav'uomo. lo iafcia. 
Prence , in Alia guerreggio , a- Volpino • ■ 
Non cambio o merco ; ed Adrian non vende 
Sullo ftil delle Barbara Nazioni.,. .-. ; -.. 
La libertade alimi/ 

i: getta la borfa , e poi prova un tallo da fe . 
Volp. Dunque la doni. la raccoglie. 
Per timor della palla ora li prendo ■ 
E poi tra pochi illanti ve li rendo . a D. Selv, 
Ma in Comma » quello ballo? a Lini- 
tini. Eccomi a voi . fraudi D. Selv. 
Lo proverem fra noi / Già lo fapete - 
Son le furie d'Orefte . Ora vedrete. 
- - Prendo Orefte , e quì lo mcrto 

Sopra un piede a ripofar ■ pone D. Selz 
!> pojftiir* femia dgllt forte ftnijtr* del Ttttra . 
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PRIMO. 3i s 
D. Selv. Come un'Oca poveretto 

Mi conviene adcftb flap. ■ 
CUr. Che ftravaganza è quella , - . 
Che chiatto, che pazzìa, 
Non sò che cofa fia, 

Fermiamoci a guardar . 
Lhd. ) Si vada a patto lento , ;*•:•_ 
Volp.Er. )Non fi rifvegli Orefte . 
Clar. Che fcene fon quelle. 

Che vogliono mai far ? 
£n.ftKfUU là ri, la là. < . 
D.Selv. Guardai» Io fpavenro 

Che mi riduce a far? i 
LÌB.Er%.Vol\A là rà, là là. 
Clar. Voi fìete un infoiente 

Lardatelo pofar. a Volpini* 

D. Selv. Non potfo veramente ; . 

In piè non poflb ftar. 
Lind. ) Ah che delizia è quella , 
Eni. ) Che delicato aflètto , dà una Ietterà a Lìn*\ 

Or che del caro oggetto 

Strìngo la mano al cor . 
Clar. Che confufione è quefta, 

Che intrigo maledetto; 

Mi trema il cor nel petto; 

Oh Ciel che mai farà. : 
Volp* ■ Io burlo quello e quelW; 

Ah, ah, ah, ah, ah, ah! 

Che femplìce , che matto ! - 

L" impaglio e bello e fatto , 

La là, ltrà, larà. 
D. Selv. ) Che firana frenesia ! ; » 

Clar. )Che torbida pazzia, 
. .. ; X)h Gel che mai fari* ; 0igife 
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Ern. ) Che lieta bizzarria r ■ 'i .*) . 
Liad. ) Che chiafil», che allegrìa, 
Volf. ) Il colpo è fjicj gii. 'panano. 
SCENA XIV. 
Campagna . 
. Paffarno- fola . 

COn tutti quefti matti tu fede mia 
Non sò dove mi fi»! Guardate Amore, 
Che mai riduce a far ! Li mia Padrona 
Dìcon che fu impizsan 
Per troppo voler be». Noti sò che dire; 
Ma per amore mai non vo' imbizzire. 
Impazzi pur chi-; vuote. . '. . • 

Ragazze mie per vo3 , ' V. 
Pafquino i glorili fuOÌ • 
.* " J*4i perde per l' amor . 

Io mangio, bt»o, * doFdiofl : •*■*■»* 
Son libero, 4 con pento ; 
E fuggo quando fenta ' C ■ 

•.. Ghe cederebbe il cor . 1 (. ■ • lì 

S C E N A XV. 
Dorina, e. detto, poi firwf/to, e Volpino, 
Cor. i^Orrì , il Padre» ti vl»*U ■ > 
Fafq.K^t Vada eU volo. farle. 
Dar. Eppur non li ritrovo , e bramerei .... 

Signor Emetto cercò appuntò lei . 
Volp. Che cerchi ? ■ Dot. E psii d'un'ora \ "- 

Che domandi Lindora , i ,< ■ 
Ern. In poche r«« > ■ y> 1 ' 

Quel clje è da frr ti fpfegd'. 
Dir tu devi al Tutele ■ ' ' 

Che un' abile Dottore *'■ ■' 

Qui ricino a cercarti io t' Ho fpeditet. 

••' : 1 '< : >*àtmtntÌ9 Volpiti 
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PRIMO. 33 

Lindora poi "nel redo 

Si regoli a tenor del noftro foglio . 

Ei da finto Dottore ùtk con qualche imbroglio 

Che in cafa voftra un giorno almen ltaremo, 

E comodo a fuggir trovar potremo. 
Dur. Ma fe il Tutor ti feopre ... a folp. 
Valp. Eh, non temete. 

Ami dir li dovete, é Eroe/Io. ' 

Per confonderlo meglio, 

Che fubìto prepari 

Gente che Tuoni, e canti, 

Perche con tali incanti 

Cura il nuovo Dottor la frenesia. 
Dot: E poi che ne verrà ? 
Volf, Tu farai mia. 

„ Dico mìa , non già noftra , OiTcrva bene, 
,, Mia, noltra nò. La differenza è grande i*'.. 
„ Lei ben io sà . a Era. ma tu, cara Dorina 
„ 11 divario che palla 

„ Fra Moglie in Angolare ..«. ■ ■: 

„ E fra Moglie in plurale ancor non f« . 
„ E voglia il Ciel, che non lo.fappia mai. 
„ E* la moglie in Angolare , . 
Una . cola deliziala , . 
„ Ma fe poi divien plural» : ; - ' 
„ Oh che cofa tormentosa ! 
„ Fa venire i capigiri : ._ 

„ Fa mandar mille fqfpiri ; , "1 r-. 1 
,i Nel gran numero fi perde ■ 1 i 
„ Il marito, e, refia al iverde. 
„ Pien di rabbia, e gefnfi* 1 l. ■ 1 . 
„ Ah! fe tu, Dorina mia ■ 
» Divenirti un dì plurale , 
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3* ATTO 
„ L'avere! tanto per male, 
„ Che. di più non fi può dar . 
„ Mi tu ridi , e ride lei : 

„ Che tormento! che Colpetto! 
,, Ah! Dorili! , non vorrei 
„ Che il plurale maledetto 
„ Mi ficeflè difperar. parte > '■ ■ "" 
SCENA XVI. 
Dorina, ed Ernefij . , 
Dor. f^Oii me vano è il timor. Mi prcmtimeiice 
A dir corro al Tutore 
Le bugie... Ma (indonna ! Ah non ho core .parte 
SCEN A XVII. 
Eritema [oh , e poi D. Selv. 

SE l* idea che ha Volpino 
Saprò bène efeguir , ("pero , che almeno 
Per un giorno , o per due dovrà il Tutore 
Per forza , o per amore 
Albergarci in fua cafa , e allor delufo . . . 
Signore immantinente a D. Selv. 

Spedito ho il mìo fervente 
Di un Dottore a cercar, che nel Villaggio 
Vicino alberga, e che per la mattU 
E un uomo unico al Mondo . , . 
D. Selv. ( Ah! così fu! ) 

Ve ne Tono obbligato . A me Dorina 
Tutto ha già detto , e gli ordini le ho dati 
Perchè (ieri preparati 
I Pallori , ed i canti , 
Ma fo gì ion certi incanti , . . J 
Era. Eh ! fi aflìcuri 

Che quello ha fatto cure prodiglofe. 
D. Selv. Tanto più fon tenuto 

Ali» fra gran tonti, *bc lo propofe* 
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PRIMO. 3S 
Erir. Ma viene già: guardate 

Che cera dotta , « Signori! coflume , 
D. Sete. Li cera è>buona affai; vedremo 1! lume, 
SCENA XVIII. 
Volpino da Medico , e detti. 
FINALE. 
Velf. O Alvete Dominorum 

O Salvete, eccomi qui. .-■'■■» 
D. Sete. E' lei j] mio Padronoruoi» 

E Tempre lo fari. ' 1 * 

Erti. Braviflìmi Afinorum, . ' ' I 

Ma bravi in verità . • 
Folp',-" Io fubitus conofeo 

' ; Al guardo bieco, e folco 

Al vulrus pten d' ardore, ■ - 1 - - 
Che il mattò è quefto qtàVA à 
D. Stlv. La sbaglia* Sior Dottore, ■ 

La sbaglia in verità. • : li -e •- 
Ern. Una ragazza è quella '' i'-' 

Che medicar dovrS.o 
Vvif, Col canto dei Pallori - - • 
Guarirla fi potrà . s- . -.fi-.. . 
.... La mufica, Signori , i '.-'••» 

Vedrete quel che 6. ..... i - 

Gli avete gii invitati? 
£>. Sete. San tutti preparati? 

SCENA X IX 

Clarice, Dorina, Pitfquiao, t detti* 




j^Occorfo. 




Em.D.Seh.Volp. Che farà ? 
Clar. La voftra Lindora 
Che tutti innamora, 
feroce , infoiente , B- 



B a 
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Rabbiofa , furente . 
Vuol tutti ammazzar. 
Dor. Pafq. V abbiam nel giardino i — ■ 
Per ora ferrata , i :■■ 

Ma è tanto, infuriata , 
Che tutto può far. i 
Tot fuori ) Che pena, che orrore, r t 

tbe Volp.)Dek,. venga il Dottar* : '. ./ • 

La venga a curar . ; 
Volf. Io vengo di core. -. 

La vengo a curar. ... , 

SCENA XX. 
Interno del giardin» con cancello d' ingreffb ferrato . , 
Villetta a delira con porta terrena aperta , 
e a (inillra collinetta praticabile. 
L'adora da Amarne , con fpada . 
Lia, quello finto errore, . i .i.Wl .1 

O Se il mio d l'ftin leverò, : ; J> ..I 
Vi muovono a pietà. ,-, ■ 
Fuggite, o Donne, Amore 
Che forfè poi davvero .tV, 
Il l'enno a voi torrà , 
gli altri tatti dalla parte del canctilo ■ 
D. Sete. Palli lei'. « Volt -tu 
Voi. Vada lei f s P. Selv. 
a 1 Dawer non tocca a me. 
Lia. Amazone guerrier» .i ' 
Vi dò la buona fera. 
Vi vengo a trucidar. 
Tatti fuori) Che pena, oh Dio! che tremito! 
the Lio. ) Non sò dove fcàmpar . ' 
Voi. Adeno ai Pailorellì 
Che vengano direte; 
E. forfè la vidiets '. , , 
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PRIMO. 37 

Fra poco rifanar . 
Lin- Scagliar vi poflo un fulmine, 

Ma pria ci vuò penfar. 
Coro di Pajlurì ec. fceji dalla Collinetta . 

Bei piacer che è alla Campagna 

li goder la liberta s 

Qui nefiun giammai (ì lagna 

Degli affanni di Citta. 
Lia. ^ Qua! dolce mufica piacer mi dà ? 
Tetti fuor i)L' effetto armonico / 
che Lia. JRifente già. 
Coro ec. Giovinetta fventnrata 

Rendi ornai la pace al core, 

E lì calmi il rio furore 

Che sì mifera ti fà. 
L'm. Qua! dolce mufica ec. 
Tutti fuori cbeLin.V effetto armonica ec. 
Lin. Qua! nuova forza incogniti 

Sopifce i feria miei? ■ ■ - 

11 piè vacilla, oh Del! 

Mancar mi fento il cor. faine 
/opra un [edile, e le cade tti piedi la jpada . 
Volp. Grazie ti "rendo Ippocràte. 

La, cura è mezza fatta, 

Se lei vuótefler matti, sClar, 

Un cambio fi farà . 

Con due parole magiche 

Quel male io patio in lei . 
Clar. Davvero io non vorrei . 
Volp. Ma dunque chi' verrà? 
Era. Eccomi , io fon prontirEmo . 
Volp. State qui fermo intanto, h fà fiate in 
ginocchio prejfo Clarice tenendola P«r mano 

E lei nel grande incanto '%&J$ oogll 
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Con me così dirà . 
Li Notte e il Tartaro 
Megera e Metto . 



D.itlv. La "oire ha il Tartaro 

Mi gira il Ietto 
Volf. D.i te dirgombrino verfo lìti. 

L* atro furor . 
D. Seh. Dal tetto fgombero forni [opra . 

Ladro finor. 
Volp. E fi rigeneri verfo Eraefia. 

Sa te Signor . 
D. Seh. E fenza genere fletè Signor. 
Ha. Qual nuovo giorno è queflo ? 

fi riferite t § fi alzi. 
Cade dagli occhi un velo. 
Son della o fogno ancor? 
Era. Ahi quale orror funefto ! fi alzs san aria 
( tetra « * prende la fpnda lafiiata da Lindora . 
Sento una man di gelo 
Stringermi cruda il cor . 
Tutti /aeri che Era. e Volp. Che incanto portentofo 

Chi mai Io crederà ? 
Ern. Orlando io fon furiofo 

E l' empio morirà . 
Tatti fuori che Era. Soccorfo , pietà . ogni tanto Era. 

( vuole entrare in eafa, a D. Seh. lo trattiene. 
Era. Che barbaro affanno » 

Quefti empj che fanno? 
Qualcun ne morrà ? 
Tatti gli altri Ah! roifere genti! 
Il fangue 3 torrenti 
Sgorgar fi vedrà. 



Era. eatra furioso nella Villa di D. Seh. e tutti dietra . 
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AITO SECONDO'.' 

SCENA PRIMA. 
Galleria in cafa di D. Selvatico. 
■ D. Selvatico , * Pafquino , 
taf. (~\H che chiana ! 
D, Set. ,V/ Oh che imbrogli ! 

Sono impazzalo anch' io, corri Pafquino 
A veder fe fi trova il gran Dottore'. 
Quel garbato Signore 
E' in cafa. mia con I' altro matto entrato i 
Sempre accanto li è fiato 
Perchè Don s' infuriane; 
Hanno a cena ambedue- mangiato alTìi > 
E quando è tempo ormai 
Che uniti fe ne andafTero éì quì. 
Parte il Dottore, e .il matto refla lì. 
Puf. Vado, vado di volo. parte. 
D.Seiv. Un cafo così Arano e inafpetMto 

Mi ha tanto difilato. . .. \ - 

SCENA II. 
Volpin* , e detto . 
Volp. T~\EvotifIìmo . 
Y>.Selv.3^J Servo fuu. La mia bcrfa? 
Volp. Io corfi- tanto 

Il Medico a cercar. per il Villano , 
Che il pefo non foftenne 
Infolito per lei la tafca mia ; 
Si aprì una tana, e andò la boria vìa. 
D. Sito. Pazienza ! Forfè vero ancor farà ! 
Ma dite in carità , i 
Del matto, che ho da farne? 
Volp. Di quai matto ? B 4 



D. Selv. Sì , del voftro Padrone in coi gettò . 

La Pazzia quel Dottor, che fe ne andò. 
Volp ■ Matto il Padrone ? Ohimè ! miferi noi! 

Se voi fapefìe . . . 
D. Selv. Cofa ? Volp. In un momento 

E capace ammazzarne ancora cento . 
D. Selv. Se ammazza me , farebbe troppo un folo... 
Volp San convulfioni in lui , ma sì terribili . . . 
D. Selv. Oh cali incomprenfibili ! 

Oh Dottore, Dottor, te ne feì andato! 
Volp- Per altro I' ammalato 

(Come altre volte ) titolar fi puole. 

Balìa che due parole 

Con quattro fmorfiettine a folo a folo 

Egli dir pofla a una gentil fanciulla 

Guarifce in tre minuti, e non ha nulla. 

E la voftra Pupilla .... D. Selv. „ Ma la vedova ? 
Volp. „ Eller deve fanciulla . D. Selv. „ Ma Dorina ? 
Volp. „ 0>bò, troppo troppo avvilito efTer fi creda 
„ Se è Cameriera , e nel furore eccede . 
D. Selv. „ Ma dunque... 
Volp. „ Dunque fe fcanfar volete 
„ Un' eccidio fuuefto 
„ Dateli , e ancora pretto 
„ Soletta in una ftanza k Pupilla , 
„ Perchè parlar le pofia. 
D. Selv. Oh queflo poi..-. 
Volp. Dunque, lìragi, e furor... 
D. Selv, Ma caro voi ... 
Volp. Sentitemi: altre volte 

Dato lì fu il rimedio , ed è ficuro . 

E full' Onor vi giuro 

Che offefa alcuna non farabbe a lei . 
D. Selv. Se quefìo fatTe ver, ve la darei. 
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Volp. Guardate . Figurate eh' io ih il matto 

Or vi dipingo quel che feguirà . 
D. Seh. SI vediamo. Volp. Fermatevi coftà . 
Dov' è, gentil Mercuria, ■ ! H. 
Dov' è ia bella Vergine 
Che con lufinghe tenere 
Impietofir do»rò?. r ■ . ■* '.t\.~ 
D, Sflv. Signor per ora moderi. .';'J . 
Quel fuoco che lo. (tempera,' 
La fua Signora Vergine: . ■*, ■ 
Alla Toelette andò . 
Volp. Tenti celarla in vano '■■ .»- . < 

Vecchio ribaldo adulo . 
Voglio parlarti il cuore . 
D. Seh. Aiuto gente , aiuto . 
Volp. Fermatevi Signore; . 

Io fingo, e voi gridate? 
D. Seh. Ma tanto v' infuriate . 

Che par la verità. J r, 
Volp. Ma se non glie la date 
Certo s' infunerà. 
Se tu gentil Mercurio 
Non dai la bella Vergine , 
Io. ti dovrò fvenar. 
D. Seh. Davvero , non s' incomodi 
Ecco la bella Vergine; 
Ma cola ne vuol far ? 
Volp. Di sì amabile figura 

Più bi fogni aver potrò . . 
D. Selv. Dei bifogni n' ho paura, 

E davver non glie la dò. 
Volp. Som per voi quelli fofpiri-, 
D.Sf/- Per fofpiri glie la dò. 

. B 5 Volp. 
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Volp. Un* ampleflb flrerto, ftretro . 
D.Selv. Stretto, tiretto? non la dò. 
Volp. Uni tenera occhiatiti. 
D. Selv. Per occhiate glie la dò . 
Vo/p. Sulla mano un caldo bacio. 
D.Selv. Bacio caldo? non la dò. 
Volo. Ah crudel ! dunque ferifco . 
D. Stia. Per ferite non la dò . 
Volp- Ma fentite .... 

D. Seh. Non la dò. 

Volp. Voi preferite.... ' 

D.Sel. Non ia dò. 

Volp- Ma potrebbe. ... ..; 

D. Seiv. Non la dò. 
Volp. Dunque andate alla malora, '- 
Se il rimedio non curate, 
Di quel matto paventate 
Il terribile furor.. 
D. Selv. Già la bile mi divora 

Infoiente , andate , andate 
Il mio fdcgno paventate 
La mìa rabbia , il mìo furor. parte . 
SCENA III. 
Pafquìno , poi Dorina . 
Paftf. ^\JOn uovo nè il Dottor , nè la Dottora 
XN Non sò...che confulion Dorina mia! 
Dar. Davver, tutto è fo (l'opra . Paf. In confidenza 

Credi tu la pazzia vera e reale? 
Dm*. Che dubbj ? Pdfq. Io non la credo. 
Ma feoprirò I' imbroglio, 

E al P<tdron lo dirò . Dor. (MancherebV altro ! ) 
Che imbroglio credi tu, che mai vi fia ? 
Pafq. Il mutar la pania 

Il guarir quella e P ammalarfi quéflo 
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SECONDO. 4Ì 
Mi è fembràto un' incanto troppa ledo. * 
Ho veduto in queflo mondo 
Tanti matti in vita mia , 
Per amor, per gelofìa , y J. 

Per le mufe, per il canto, 
Per denari , e vanità ù 
Ma finor non vidi mai r 
Che gusrifier le paròle, 
Bidonate fole fole, 
Poco pane, meno vino,. ' ! 
Ed il, inatto guarirà. piriti,-. ■ 
SCENA IV. , .!.'. v 
Dorma., poi; Ernefio ,. r Volpino * .-M ... 
Dor. "VTOb vorrei che coftui coi dubbj 4iqK . 
-LN Guaftalfe il. noftro fatto:./ .;'•/, 
Viva il Dottore e il matto < . ■vtétHdo vtcinet. 
Ma Pafquino fofpetta , B.ii propone 
Di fcoprir tutto, e poi dirlo al Padtone. 
Volp. Oh male! 1 .,,»..■ c.-.-.r,,.; * 
Em, Che rimedio fi porrebbe: trovar ?• 
Dor. Tutto a Claficav ' r-n<i;i ;c- ...ì 
Svelar dovete, e chiederle aJfiAWa;" 
Che forfè alla,parten»a ' ,<.:■:::.: ■ ■! 
Di Lindora, e di me fi prefterà , 7 
Perchè allora il Tutor lei Tpofeà^-.i t g 
PW/>. Optimè . :'Er«t.i-BwrtÌi Ì«va. 

Diglielo dunque. Dor. Io nò , «00 lei finora 
Feci guerra per l' altra , « non fareh' i 
Un buon' intercelTor. .-, 1.::-.-! 
Volp. Glìer dica lei . a.Er». Sicuro? 
Dor. Eccola appunto. guarda fra ir feeat. 
Volp. Vi lafciamo. 

Voi fateli capir chiaro e pulito.... 
Dw. Che fe aiuto ci prcfta, avrà il marito. 

parte eoa Volpine 
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SCENA V. 
Ernejlo , e Clarite. 
CUr. "^TO" trovo pià Lindora 

JJN Non vedo più il Tutore ;■ 
NifTutj rifpon&e .-. ì . ;v ■ . ■■ .< r. r : 
F.m. Al voftro piè vogl' io. ing'ì'iocihìandofi . 
Clar. Ah Signor matto mio . impaurita f£ h ftejfò. 
Era. (Ora sì che l'ho fatta!) Ma Cenine , l' alza. 

It furore . > '..',\ 

Clar, Lo so.... ma,., non ho colpa . • tremando . 
(OhDio! che occhiacci brutti !) 1 *- 
Vado, fe fi contema.'.'...' ■' A 
Ern. Ma non e vef . .1. .mi ferita 
CUr. Non poffò", e ri è Dorina t /. J J *. < ; I 

Ern. Ma Ci c ■:U prendi per éanL. 

Clar. Scoz' altro fon morra . oh ! me mefdiina ! 
Signor matto ih! non mi uccida j. . ; 
Giovinetta vedovella , 1 ' ì ■><:■• >• ■' 
Saria troppo iniqua della ! : — 
Se morir dovéflì già. •* &;'."» ■ 
Signor matto benedetto : ) t nii-T . 

Non mi uccida^ in cariti. : - " '■ i"' 
E poi chieda, le prometto '"""i " " % 
- Tutto quello che vorrà ; : 

Se fape!Te come brutta 
■ -' Par la morte agli occhi mìei , 
■ Sono certa che potrei" « •■ ■ ^ 

Ottener fà. lei pietà . 
Signor matto ec. ' 

Sol due mefi , oh Dio! paflVì 
■ '- *.., Al primìer conforte in feno: 

Vorrei ftare un anno almeno '< ■ f « 
Col fecondo che uetrà 1 patte . 

■ . SCE- 
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SECONDO. 4 ? 
SCENA VI. * 
Ernejlo , e Lindara . 
Limi. DRjvo! Me ne confolo, 

JLJ La fua pazzìa , non è poi tanto matta tran. 
Ern, A torto mi fchernire. 

10 Clarice volea Lind. Vidi beuiffimo. 

Quello che tu volevi 

Era. Ma comprender dovevi . tio-d- A (fai compreli, 

Penfate fu! moment» 

A partirvi di quà ■ Se nò al Tutore 

Scoprirò la finzione, e il nero inganno 

Fatto ma non per me! - 

Ern. Cara.... lind, T* accheta t «. 

Pi& vederti non voglio; 

Sarò Spofa al Tutore : 

Di te mifeordo; e il dì fatai derefto 

Che prima ti mirai Ern. Perfida ; è quella 

11 premio a tanto amor? Ma già comprendo 
Tutta la frode tua . CajjU il pretelle* 

Di un mio fognato errore , * z : 

Perchè 1' antico ardore 
Più non Tenti per me. Sarai contenta. 
Corri alcun altro ad ingannar fe puoi. 
Ti lafcio in libertà. Lind. SI, come vuoi, 
Ern, Ti conobbi o Donna ingrata 
Traditrice , menfognera ; 
Nò che un' anima più nera 
Più tiranna non lì dà . 
lini. Tutto tutto tutto tutto • 

Tutto quello che votrà. - , 

Ti conobbi indegno amante 
Parti pur dagli occhi miei 
Il tormento mio tu liei 
? 7 
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E la mia ùtalità . 
Afcoltami . 

Lind. rcnco ■ 

( Clie orribil tradimento. 
" ? ( Che nera infedeltà . 
L':nd. Eppur di Tempre amarmi 

L' indegno un dì giurò 1 
Era. Eppur ferapre adorarmi 
L' ingrata aHìcarò ! 
4 i Quel Tempre Tempre 

< Do. e .»*? 

Ingrata ( 
4 x Ah ! Dove fono gì' iftantì 
Del noftro pri;no amor ! 
Ai più felici amanti 
Io fui' d' invidia allor ! 
Era- Ah! che il fogno è già diftrutto 

Della mia felicità! 
Lied. Tutto tutto ec. 

« : Che Tmanìa di morte ! 
. - Che pena d' inferno! 

Più fieri I' Averno 
Tormenti non ha . 
SCENA VII. 
Camera . 

D, Selvatico , e Volpino , poi Ernijlo . 
P. Sf/v.„"^TCTnon fervono più tanti difeorfi ; 

„ XN Vi dico Signor mio , 
„ Che tifar non curo il voftro bel rimedio , 
„ E per finire il tedio 
„ Voglio, che immantinente 
,, Col matto ufeiate fuor di cafa mìa. 
V»/;. „ Ma a notte fi inoltrata . . . 
D. bV/v.A notte sì inolia» appunto io voglio 
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SECOND O. 47 
Andar ficuro a letto 
£ <ol matto per caia... Vo//>. E b;n , fentìce ? 
„ (Vediam fe crede quella.) Ho meco appunto 
„ Una boccetta di un iiquor rariflìmo 

„ Adattata. a calmar IT nomo» che è in furia. 

„ Io tempre me ne fervo 

„ Per berlo allor che i centi vuol guardare 

,, Il mio Padrone, e che mi fa inquietare. 

„ Froviam fe quello a cafo lo guariUe . 

„ Allor qui Tederemo fino a giorno 
E domattina andremo. D. S*/„Benilfimo , vedremo , 

„ Ma coi* è mai queir* acqua prelibata? 

Volp. » Acqua di tartaruga distillata . 

„ Sapete bene, che animai pacifico 

„ Sempre è la tartaruga, 

„ E fa per confegdenza 

„ Quella fua quinteflenza 

„ Una guerra all' umor vivo, e furiofo, , 

„ E rende a un galantuomo ti fio ripofo . 

D. Selv. „La ragione mi appaga. " 

„ La tartaruga adagio ... il matto pretto, ... ,. 

„ Dunque i contrari ■• ■ già »' intende il retto ragionali' 

V.Selv. „ Oh! bene, eccolo appunto (dofrafe, 

„ Che qua s invia.. . guarda fra le Scene . 

\olp. „ Tentate all' improvvifo 

„ Di fermarlo di dietro, e nel momento. 

,. Torna, fe ber lo faccio, in fentimento . 

D. Selv. „ Vi fervo, tu ci lei 

„ O bevere , o affogare . prende Erntfflo per distro 

Volp. „ Predo, preilo, compare; (mentre entra, 

„ Bevi. Ern. „ Quello poi nò. f»gS*' 

D.Selv.,, Ma Signor pazzo . a Era. 
„ Si trarrà del giudizio. 

„ Date la boccia a ne(«Vv/.)P>ikgiliMitf SbyCoog 



4» ATTO 
„ Stringetelo. ..del retto. . . amico matto... 
„ Ora è il tempo . . . falcate . . . il colpo è fatto 

Volpino prende dì dietro Emetto , 
Volp. „ Dateli a ber, sbrigatevi. Sem. „ Kd nù 
D. Seh. „ Cipro . . . Toccai . . . nulla fi fa ; 
„ Ma ho trovato un ripiego, e beverà , parte. 
Voip. ,, Bevete, o ritornar fingere in voi . 
„ In tal gurfa ci fi calma , e noi fi rella, 
,, E in qualche modo fi firà la feda. 
D.Selv. „ Con I' imbutino ilretto da piccione..^ 

torna con grande imbuto . 
„ Tenetelo.., farò 1" operazione. ■ 
, . Bevi , bevi , glò glfl . /„ f a bere con t' imbuto . 
Ern. „ Ah! D.Selv.» Vittoria, vittoria. 
Volp. „ In fe tornò ! E r „. paleggia alquanti 

rtmmendofi m tempo del ritornello . 
Era, „ Finor da tetro umore 

Barbaramente oppreflo 
„ Non conofcea me fteflb 
„ Bramava il mio morir, 
n Ora più lieto il core 
„ Torna all' ufata calma 
„ Nè piò rammenta I* alma 
-,, V acerbo fa» martir . 
,, Amici , a voi degg" io 

i, La fin dì tanti guai ; 
„ Ah! non vi aflalga mai 
» Si barbaro furor . parte . 
SCENA Vili. 
_ - D - S'ivaeico , e Volpino . 

D. belv. „ IlRavo s 0 r tartaruga (a Voi.) Oh che 
„. ■• JJ Provo finceramente (diletto 
" * ì VC ? erio fan3t0 ! Vol P- » Ade ""° « l«to 
" Andar bei > si potrebbe, per quel poco 
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„ Che avanza ormai di quefta notte,. 4; *-, , ., * 
D. Set. „ E' giufto. ' 
„ Or che il voftro Padrone è rifanno 
„ Dormirò più tranquillo Ambi Harete 

Nelle due ftanze, che alla lala grande; 
„ Han I' ingreflò a finiftra, e quando f albi . 
„ Spuntare in Ciel vedrete , • : ' 

,, Il Padron voftro , e voi partir potrete;. 
Volp. „ Quello s'intende. Ma non vuol che. almeno 
,, I noftri complimenti . :,i , 
,, Facciam prima di andare, alie Signore? 
D. Stlv. „ Oibò, bene obbligato.. , 1 j* „ 
„ Io li farò per voi. Vado frattanto- ~, 
„ I! noftro rifanato a rintracciare ■ u \; // 
„ Ed ambi poi vi guido, a ripoiar* . . 
Volp. „ Ma parvi che fia quello 
„ II premio dal Padrone meritato ■■■ y 
„ Per aver liberato • , , \-;-r 

„ Quella ragazza da malor sì rio , 
„ Un fanno di mezz'ora , ed un addio? 
D. Stlv. „ Eccola la Roteata ! Veramente 
v Quella boria perduta è qualche cofa . 
„ Ma per donarvi ancora 
„ Ricompenfa piò giulta e più adattata 

Alcune regolette vi darò, 
„ Onde il voftro Padrone, 
„ Cui si facil fi attacca la pazzìa 
„ Sempre lontan ne ftia. Volp. „ Bene ! eccellenti;. 
D. Stlv, „ Son quelli in cafa mia ,1 
„ Più antichi .... Volp, „ Del Brodetto. 1 

D. Selv. „ Per l'appunto. t . . . 

Gli dette al Nonno mio . . ■ ■ i . 
„ 11 mio Signor Bifavo , . 
„ Il Nonno al Padre 



a t r o 

E il Padre al figlio. D. Setv. „ Bravo 1 
Figlio mio fc tu parenti 
„ Che il gran mal della pazzia , 
„ Attaccato un di ti fia 
„ Da qualcun che 1' abbia gii . 
Penta ben che allo Spedale < ' ■ 
„ Tutti i matti già non danno ; 
„ Son più affai quelli che vanno 
„ A girar per la Citta . 
Vedi quel vecchio avaro, 
„ Che ftenta dal denaro, •■ 
„ Che viveri mendico 
„ E ricco morirà , 
Vedi quel meRo amante 
„ Tradito ornai da tante, 
„ E Tempre fi figura 

„ Trovar la fedeltà . 
, Vedi quell' uom fuperbo ' " : ' ' ; 

„ Con gli umili sì acerbo , 

„ A un altro Tuo Maggiore 

„ Il fervitor farà . 
p Vedi ... ma tutto 

„ Veder non lice , ', 

„ Tu fe' felice. 

„ Scanfar ti curi 

„ Cafi si duri. 
Fuggi moltilfimi 

„ Che han di favillimi \ 

„ Nome, e decoro, 

„ E appunto in loro 

„ Quel brutto male 

„ Covando ftà. 

„ Penfa ben che allo Spedale ce. 
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SECONDO. 
SCENA I 
Volpino , e Dorina . 



X. 



». 



Dar. /"^Ran diavolo tu Gei. Ma come hai fatto 
Vi A placare il Tutore , e darli a bere 
Che con la tartaruga diftillata 
Sia la furia d' Ernefto terminata ? 
Velp. Che ferve ! mi è riufcito . 
E cerne hai pur fentito 
L' ora che avanza ancor di quella Dotte 
Noi qui li dormirà; ma dimmi, cara 
La danza ove egli ba detto ch'io fard 
E' dalla tua dittante ? Dor. Signornò. 
Dietro la fala al fin del corridore. 
Volp. Dunque lifciaC tu puoi 

Di andare a letto; io zitto, a ritrovarti 
Verrò fol per fpiegarti 
Come avrò con Emetto concertato 
Per Lindora con te rapir di qui. 
Dar. Tu vuoi venir , briccone ! ridendo . 
Volp. Ah ! Dsr. Bada. sì. 
W. Dunque allor parleremo .Vor. Vieni. pure. 
Ma quando poi fuggito 
Sarai meco di qui: quando in marito 
Prefo ti avrò , tu mi deprezzerai , 
E al par degli altri non mi curerai . 
Volp. Nò cara , fe il mio core 
Ad altra Donna penfa , 
Mi pofla il mio .Padrone 11 . 

Levar ( guarda ! ) la chiave di difpenfa . 
Vor. Il giuramento è forte. A te mi fido. 
Mifera me ! fe poi ti feopro infido . 
Sarei felice. 



Col caro bene , 
Fra le catene 
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aia ìe tramile 
Gli affetti miei , 
Ne morirei 
Sol di dolor . 



AI T "T! 0 ; 
Di un fido arder . 
Ma Ce tradifle 



SCENA 




X. 



Volpino , poi [.indora , e Clarice.- 
Volp. ringraziato ir Cielo, ho ritrovato 

O Una ragazza che davver mi adora . 
dar. Credetelo , Lindora, ; - ; 
Entello era innocente; e s liberarvi 
Con Dorina di quì , lieta mi umico . . 
Lind. Quanto mi confolate! Volp. Io riverifeo 
Quelle belle Signore, c a lei dò nuova 
Che placato il Tutore fuppone Ernefto 
Guarito , e per il refto 
Di quella poca notte , che ci a vanta 
Dà per dormir la ftanza: . • 
Là Catti Cih grande a ognun di noi 
Perchè doma:i li parte .... ma con voi ' 
E* ("degnato il Padrone . Lind. E" per equivoco • 
Gl'or. E Dorina ? Volp. Dorina è fcnipre pronta 

A diventar metà di quefto intero. 
Lind. Ma ti vuol ben davvero? 
Volp. Più affai che i gatti al fole. . 
Chi: Dunque fpofar ti vuole. .. Volp. Certamente; 

Quanto Careni felici!... Figuratevi. 

Che ferve rìpenfando al dì beato 

Che avrò la fpofa a Iato , , ■ 
Care Signore mie dal gran contento 
Proprio gonfiar mi Tento. 
La fpofa dice sì , lo fpofo sì , 
Ognun ride , ognun canta : oh lieto di ! 
Che giorno dì contenti 



. E* quel clic V uom fi fpofa ! 
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Al fiion di più HI romen ri *" 
Oh! quanto vuo' ballar [ 
Un ift Tomento folo 
lì 1 quel eh' io non vorrei . 
Ah ! che i concerò miei 
Già viene a difturbar ! 
E Tento che la tefla , 
Comincia a vacillar ! 
Pazienza , amici miei, 
Che cofa s' hi da far ? parte. 
SCENA XI. 
L'indura , e Clarice . 
Clar. "V 70glìa i! CieJ.che fucceda , e che Selvatico 

V Di niente ancor s' accorga. 
L'md. Eh non temete 

11 Tutor farà voflro, e al calo eftremo 
La forza anche tiferemo . Ma frattanto 
Sempre meco fdegnato è il caro Emetto, 
Deh per pietà voi predo 
Di lui cercate , diteli che poi 
Quando dorme il Tutore 
Tacito forta fuore ; 
In fala a ritrovarlo anch' io farò, 
E forfè I' ira fua calmar potrà. 
,. Ma intanto cara amica 
„ Ferfuadeteto voi . Dite che ormai 
„ De tetto il mio fofpecto, e che punita 
„ Abbalìanza ne fono 

„ Dall' idea del fuo fdegno . Ah ! Voi fapete 
„ Quanto a donna fede! laceri il petto 
„ L' ira fatai dell' adorato oggetto 1 
„ Nel penfar che meco irato 

,, Vive, oh Dio! l'amato ben. 
„ li mio cuore fventurato 
„ Palpitar già fento in ftn. 
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„ Per pietà , deh ! voi fpìegite 

„ Al mio ciro il noftro error . 
i, Per pietà voi li giurate 

„ Che fon fida al primo ardor. 
„ Sì fon fida , c in quello petto 

„ Solo Emetto regnerà . 
„ Nè altra fiamma aver ricetto 
„ Nel mio cuor giammai potrl . 
tielì atto dì partire incontra D. Selv. 
SCENA XII. 
Clarice , Littdora , D. Selvatico , e Pafquino 
dalla parte oppojla . 
P. Sf/p.T7Ermatevi un momento. 
Lind. JT Che volete Signor ?D.Se/i\Reflan fra noi 

Fino a giorno a dormir quei Forefìieri . 
Cla. A noi quello che importa? vàdiL'md. 
D. Selv. Importa a me. 

CUr. Addio, per un momento io vado a letto, 

Parlo all' amico . piano a Lind. 
Lind. Dite che 1' afpetto . parte dar. 
D. Selv. Senti, cara Lindora, io fol voleva 

Che eflendoci coftoro tu ben ferrarti 

Li camera ove (lai. 
Pafq.Non dico . . . ma fe mai . . .£<W.Nò,non temete . 

Già poco manca al giorno . Un folo Mance 

Vado al ripofo , e metto la flanghetta . 

Buona notte , carino . parte . 
D. Selv. Addio , furbetta . parte . 
Pafq. Vanno a letto una volta! Aflai mi fpiace 

Che poco dormirò. Già fpunta il giorno. 

Ma quando di ritorno 

Sarò in Città, perchè dei fonni miei 

In pari la fcrittura fi rimetta 

Dormirò tre, o quattr* ore alla Burletta. 
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S CENA XIV. ' 
Sai* con vari» Canteri dalle quali eftano ano dopo V altra 

Ernefio , Vclpino, L'indora , e D. Selvatico , 
Er». T~) Eg»a già filenzio e quiete, 

Xv Uormon tutti; quella è I' ora 

Che cercar potrò Lindora , 

E i Tuoi dubbj dileguar. 
Volp. Som le cote tutte chete ( :l 

Nella camera vicina 

La diletta mia Dorina ; 

Voglio andare a ritrovar. 
Uni. In queft' ore s5 fegrete 

Vo' cercar l'Idolo mio 

E calmar l'affanno rio / 

Che lì feci, oh Dio! provar. 
D.S*/. Occhi miei chiufi non (lete 

Per timor di qualche evento: 

Ma un rumor di certo io ferito 

Mi vo' meglio afiìcurar. 
En. Parmi udire un calpeftio 
Ì'mJ. Sento un certo mormorio 
D.Stf. Di fofpecto fon ripieno, 

Voglio irare ad afcoltar 
Er». . ( Il mio ben veni Ite almeno 
Lini. **\ Quello core a confolar ! 
Volp. Si«e voi ? D. Sei. Son io . Volp. Dorina ? 
D. Sei. SI carino . Volp. Oh che piacer! 

Dammi la cara mano. 
D. Sei. Abbracciami mio core 
Volp. Dammela... 
D. Srl. Eccola . ti da unoftbbjfi . 
Volp. Non voglio altro 
Uni. Era. ( Quello e il Tutore fcaltro , 
Volp. ( Che imbroglio è quello quà? 
D. Stl. Quello è Volpin fem'alrro 
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Che imbroglio è quello quà ? 
Era. Chi fiere ? D. Sei. Amici buoni. 
Tutti. Che imbroglio è quefln quà ? 
D. Set. Chi viene qui? a Lìnd. 
land. Scu'io. li dà uno fcbìaffg. 
Tutti Che colpo forte, oh Dio ! 1 

Che imbroglio è quello quà? 
D. Sei. Lame, lume . 
gli altri . Scappi, fcappa. 
D. Se!. Lume . lume . 
gli altri. Fuggi, fuggi. 
D. Se 1. Lume , lume . 
gli altri . A' Letto , a letto . 
D. Sei. Quel Pafquino maledetto 

Mai col lume non verrà, 
Tutti. Oh che incontro maledetti! ! 

Cofa mal fuccederà ? partono tutti. 
SCENA XV. 
Galleria , 

Vajquino che ffà mezzo dormendo (opra una fedia ; 

poi D. Selvatico frettoloso . 
Pafq. ' I Vnt'è, come non ftò bello e diffefo 

-L Sul mio famofo Ietto . . . 
D.Setv. Che tu iìa maledetto. 

Io ti chiamo e tu dormi Animo vieni 

Taf. Sognai fui far dell' alba dormendo. 

V.Selv. Alzati dico; 

Corri . . . prello . . . v* k Ì ladri . . . vite! fare alzar 
Pafq, 1 ladri ? ( Pafquino , che ricade . 

' £ r. E N A ■ XVI. 
''«Mm, Liadora ( a parte ) * detti. 
Volj,. ( T TDite ? 

\~J Se voi con quella frode 
Non F ingannate dopo un tal feoncerto , 
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Emetto non vi tocca più di certo. ) parte. 
D. Selv. Alzati ... A tornar folo io non ho core. 
Unà. Pietà Signor Tutore. 

D. Setv. Di che ? Lì-srf. Dei tradimenti. Fu finzione 

Il Dottor, la pazzìa, fuggir da voi 

Con Umetto volea ; tua fon pentita. 
D.Sel.D\ci divver, mia vita ìtin. Ah si! l'indegno 

Clarice ancori alletta; e l'opra lui 

Vo* che l'inganna Tuo tutto ricada. 
D. Selv. Ma come? e per qual fìrada? 
Limi. Io detto li ho, che a lui voi mi cedete, 

Che Clarice prendete, e che fi deve 

Per un coftume antico del Villaggio 

Spofar tutte velate fotto un faggio ■ 
D. Selv. Ma così? Limi. Ma così 1' inganneremo; 

Io caro farò voftra, 

E Clarice in mia, vece a lui daremo . 
D. Selv. Oh brava! Ma Clarice? 
Lind. E' contentiffima . 

Mi cede tutta a voi. Qui Emetto viene; 

guarda tra . le fumi . 

Reggete il lazzo. Addio. parte . \ 

D. Selv. Che belle ("cene ! / 
SCENA XVII. 

S. Ernejìo , t detto . 
Ignor ... 
Caro , sò tutto , e fon contento . 
Sarà voftra Uadora, e mia Clarice. 
Andate , e tra urj momento 
Sotto il faggio ah , ah , velata , ah , ah, 
Ognun di nói ia Spofa prenderà. 
Ern. Ambedue faddisfatti 

Dunque faremo? Evviva! 
D. Selv. Evviva » matti. Partono. 
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SCENA XVIII. 
Pafqyitio fvegliandojt . 
Pafq. OOgnai fui far dell'alba, e mi parea 

kJ Che il Padrone chiamale. . . Ah sì, vi è i 
Se veder mi vorranno ( ladri.,.. 

Anche i Signori ladri afpetteranno. 

SCENA xrx. 

Bofchctto con dae capanne praticabili dai Iati . 
D. Stivatilo , Lìsdom , Clarice ', poi Pafquiao. 

Già T ora è vicina 
Dei noftri contenti . 
D. Selv. Carine , a momenti 
Di voi tornerò ■ ■ 
X,inà. ) In quello bofehetro decenti, ti capanne 
CJar. ) Frattanto non celo, dalla Jua parte , 
E poi con il velo • ' 1 ' ■ ! 

L' inganno farò, viene Pafq. 
D. Seh. Ma tanto fidarmi t ■ • - 

Non voglio però. ■• * - V.j.a 

Vai gli altri a chiamarmi 
Io qui refterò. 
Pafq. ■ Lei dee comandarmi 
Ch'io pronto farò. 

■ viene Dar. e Volp. guardando. 
P, Selv. A me non me la fanno, 
Vo* Ilare in fentìnella , 
Che quefla mai con quella 
Non l'abbia a tramutar. 
pajfeggia marciando da un capanno alt* mitro . 

\ s ° n ferv3 a| g" n few»» • - > 

Volp. ) o 6 ' ' 

) Par proprio in femminella, 

) Vediamolo marciar. 
D. Seh, Laida temi marciar. ':■ ■ ■ .'- 
Volp. Andiamo . Unito i! patto ; J 
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d}tOB Der. Sìniftra converfione. li v* dietro Limi. * 
D. Selv. A me non mela fanno. 
Volp. Animo in fila unici , 
*3rt»D<v. Diritta conversione 

Così fi ha da marciar, lAnàora entra , evi 
D. Wv. A me non me la fanno, {dietro Clarice . 
Vo/p. Animo, il piè battuto. 

« 3 Siniftra converfione . Clark* entra . 

Cosi fi ha da marciar , 
Volp. ) Più (ciocco, più buffone 
Dar. ) Di lui non fi può dar. 
Pafq. ) Evviva gli Spofi, 
Br«. e Cor. ) Evviva l'amor. 
Volp. ) Il Tutore è già burlato , 
Dar. ) E la voftra è quella quà. „ Er». 

Hanno il pofto ormai cambiato, 

Ma quel gonzo non lo si. il Tutore Tempre 
Cero Evviva gli Spofi ce. (paffèggia. 
Lmd. ) Evviva d' Imene * SS * 

Clar. ) Le dolci catene , 

Che danno i ripofi 

Bramati dal cor. ,f em stiate. 
Cero . Evviva ce. 
firn. La mia probabilmente, 

Signore è quella quà. accenn. Ctae.' 
v- 3«f. La sbaglia certamente frenico . 

La Aia fi è polta là. 
Era. Pazienza ! Ho fallato 

Ritorno di qua . 
D. Seh. Non fi era ingannato , { 

Ma a me non la fa. 
Volp. e ) Spofarci anche noi 
Ver. ai) Signori vogliamo; 
Era. e ( Licenza vi diamo 

&W. ( S P rfa te , Khcv „i. 
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•Coro. Evviva ce. 
Tutti fuori (La deftra vi dono, 
tbe PaJ. ( Vi dono il mio cuor : 

„ ;già fono 
voltraC* 

Mio dolce Tefor 

Caro. Evviva ec. 

D. Sei. Scopra Scopra Ah! ah ! .ah ' a Ero. 

Tutti gli altri . Scopra Scopra Ah ! ah ! ah ! 

PaJ. Il burlato chi farà ? 

Er*. Mio bene diletto Jcofre Litui. 

D. Sei. Mio bene .... colpetto 

Tutti. (Ah. Ah. Ab. Ali. Ah. 

D. Sei. ( Che inganna è quà ? 

Pajq. ( La burla è di là. attendando D. Sei. 

D.Sel. (Non tiene il matrimonio, 

Erti. ( Compito è il matrimonio 

Volp. ( E romper non si può , 

Lt donne Signor Notaro giudichi , 

Se può coftui difeiogliere 

r ex u lei . ^ UNatarof* 
CUr U fiche. M pmrò. M<M4i i 

£p i/o«ap Beniflìmo, beniflìmo 
Difcioglier non fi può 

CS*/ Ah* P" iein4 > P azien " • Tutore pazìenzi 
y Quando il fatto convien , che fia fatto. 

j \, ^ L' infuriarfi è penfiero da matto 

" d.'L. SS" Si p° G " bil " ' i,faror 

La bile fi pofi Si calmi il furor . 
Tutti. Evviva gli fpofi , evviva V amor. 
■rfS5#? FINE. 
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